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Qui accanto, Benito Mussolini 
con Gabriele D'Annunzio. 

In basso, iconografia fascista 
sui muri delle strade 

di Roma durante il Ventennio 

In uh volume edito dagli Editori Riuniti, «I best seller del ventennio. 
Il regime e il libro di massa», il percorso di una narrativa 
che non seppe raggiungere i livelli di una grande letteratura 
e che allo stesso tempo fallì tutti i suoi maggiori obiettivi «politici» 

I romanzi del consenso 

Fra tre anni 
Piero 
della Francesca 
nella «leggenda» 

• • Entro tre anni e per una 
cifra complessiva di circa cin
que miliardi sarà terminato il 
restauro degli affreschi di Piero 
della Francesca ad Arezzo che 
narrano la «Leggenda della ve

ra croce», realizzalo tra il 1452 
e - si presume - la fine df I 
1454 nella chiesa di San Fran
cesco Per accertarne il preca
rio stato di conservazione, le 
distruzioni operale dal tempo 
e dagli uomini e adottare le 
prime misure di contenimento 
e restauro sono già occorsi 
quasi 6 anni, ma il risultato è 
eccellente: si conoscono ora le 
cause tecniche che hanno 
concorso alla distruzione di al
cuni particolari mettendo in 
pericolo l'intero affresco. 

OTTAVIO CICCHI 

• i Erano dunque quatti i li
bri più letti de^entennìo fasci
sta? Era questo il rapporto tra il 
regime e il ltxo di massa? Se si 
considera ette le due compo
nenti, quelli antologica e quel
la saggisti», si fermano alle 
soglie dell'invasione» lettera
ria americana, e se si pone 
mente al fitto che, eccetto Dcl-
ly, le paglie di narrativa sono 
tutte casainghe, la risposta 6 
si. Poi vernerò gli americani di 
Vittorini, e di Pavese, quindi 
vennero {li americani con l'e
sercito: eli panorama cambio 
da cosi Jcosl Nelle 729 pagi
ne del vilume intitolato / best 
stller dewfntennio. Il regime e 

, il libro dimessa (a cura di GÌ- ' 
< gitola Detonato e Vanna Gaz-

zola Staichini; saggi di Tina 
Achilli, Slvana Ghiazza, Maria 
Pagliara. Vanna Gazzola Stac
chini, intioduzione di Gigliola 
De Donab; Editori Riuniti, lire 
90.000) vengono offerti «al lei-
toro pass di romanzi di epoca 

l fascista, Scelti dall'area etero
genea dilla narrativa di consu
mo». 

U'areidlndaglne. cosi stret
ta e'sottle, dà afle curatrici e . 
alle sauriste la possibilità di •' 
scandsjliare in profondità un 
periocb storico che ancora 

" non sfltbera da una discreta 
quanta di valutazioni grosso
lane: ira fascista, o non era fa
scista, tutto ciò che si produce
va solo il fascismo? e il fasci
smo concise con gli anni in 
cui Musatimi rimase al potere? 
Merito principale del libro è 
quello enf ar saltare lo schema. 
L'angolo visuale è piuttosto 

audio dillo storico che cerca 
i «indivttuare aspetti e linee 

di tendeiza che fanno emer
gere, se ron una calcolata stra
tegia edloriale. quanto meno 
l'intenzione del fascismo di fa
re del loro di massa, perchè 
no, anele di genere inferiore, 
uno stnmenlo fondamentale 
di persiaslonc, di controllo, di 
propaganda, destinato ad un 
pubblico differenziato sociolo-

,, gicaminte nelle sue distinte fi-
gure.ima. omologato di fatto 

1 dalli sostanziale uniformità 
dei messaggi e dall'Idea totali
taria e accentratrice della sua 
poKica culturale». Fu, in effetti, 
un'Intenzione, un desidero: In
somma, un fallimento. 

In questo Intento non falli 
' solo il fascismo: fallirono tutte < 

•i quelle ideologie e quei regimi 
che tra la prima guerra mon
diale e la seconda si fondaro
no su! rapporto Individuo-mas
sa per proporre una soluzione 
unitaria e salvifica dei proble
mi di un mondo che doveva 
essere portato a etema guari
gione. Si pensi al fallimento 
dell'opera di propaganda, di 
persuasione e di controllo affi
data alla letteratura nei paesi 
del socialismo. Il valore del li
bro consiste anche in questo 
suo inserimento - è il lettore 
che parla - in un insieme più 
vasto, in una storia che, basta 
guardarsi intomo, non è anco
ra finita. Non si capirebbero al
trimenti la struttura e la succes
sione dei saggi e dei passi di 
romanzi antologizzati. Non si 
capirebbe perché l'ultimo sag-

§io, quello di Vanna Gazzola 
tacchini sui Mille eroi da leg

genda, s'inoltri, con grande fi
nezza, tra le pagine di quei ro
manzi esplicitamente fascisti, 
nelle quali si consuma in ma
niera definitiva quel fallimen
to. 
« •> H «romanzo -esplicitamente 
fascista, assai modesto in veri
tà, esprime senza veli ciò che il 
fascismo aveva cercato nella ' 
narrativa rosa, nelle biografie 
del Capo, nel romanzo colo
niale e nella produzione non 
esplicitamente programmati
ca. È un romanzo scritto per 
ottenére il consenso e che, a 
questo fine, inscena casistiche 
fondate sul rapporto indlvi-

J duo-massa. Ci si salva dalla so-
' litudine solo se si diventa fasci
sti, se ci si annulla nella massa, 
se si esce dalla coppia opposi
tiva ombra/luce, uscendo alla 
luce. Ma annullarsi nella mas
sa vuol dire far propria la vo
lontà dell'Uno, dei Capo. I 
contraddittori si chiudono, la 
salvezza, vera e propria mania 
del secolo, si tramuta di nuovo 
in solitudine. Va da sé che nel
le pagine di quei romanzi si e 
al polo opposto rispetto alle 
grandi riflessioni canettiane su 
massa e potere. Per tutte que
ste ragioni, il saggio di Vanna 
Gazzola Slacchinl conclude 
bene In chiave di fallimento un 
libro che ha un andamento cir-

- colare: 1 temi dell'ultimo sag
gio sono tutti proposti nell'In
troduzione di Gigliola Oc Do
nato, che si presenta come un 

saggio tra i più acuti e convin
centi. Il lettore che ami offrire 
del suo a ciò che ha sotto gli 
occhi vede bene che è stato in
chiostro sprecato tutto quello 
che fu versato per discutere in
tomo ad autonomia e partitici-
tà dell'arte, sull'arte di Stato, 
sull'arte rivoluzionaria, sull'ar
te popolare, sull'arte nuova, 
sull arte e la politica. L'osses
sione rimase sempre quella: 
come conquistare II consenso 
delle masse. 

Viene spontaneo un sorriso 

Quando, pensa e ripensa, si 
eclde di affidare all'Accade

mia d'Italia il controllo del rap
porto tra fascismo, produzione 
artistica e masse. Ma le rivolu
zioni finiscono in accademia, 
Quando va bene. Del resto, ve-

e giusto Gigliola De Donato, Il 
lascismo non riuscì nemmeno 
ad adoperare I mezzi di comu
nicazione di massa che aveva 
a disposizione (il cinema, la 
radio, la stampai per ottenere 
l'unificazione ideologica del 
popolo, anzi, della nazione. 
Riuscì, ma solo in parte, a far 
leva sulla consanguineità tra 

letteratura di consumo (vedi 
ancora il saggio introduttivo di 
Gigliola De Donato) e la lette
ratura colta. Le discussioni de
gli anni immediatamente pre
cedenti il 1930 lasciarono il 
tempo che avevano trovato. 

Il lettore non sfugge alle in
tromissioni generazionali. Un 
italiano uscito dall'infanzia 

.. sulla metà degli anni Trenta, 
quando udiva T nomi di Guido 
da Verona o di Mario Mariani 
pensava a una preistoria. 
Quelle Mimi Bluette, quelle 
Marie Maddalene e quei pove-
ricrìsti erano già patrimonio di 
una generazione, quella dei 
padri, nata negli ultimi anni 
dell'Ottocento o nei primi del 
Novecento. E anche Pitigrilli 
era consegnato a un passato 
remoto. Gli echi dei loro libri 
resistevano in caute citazioni a 
memoria. I libri di Pitigrilli era
no copertine viste di sfuggita e 
ora rivisitate, nel librodlcuisi 
tratta, mediante l'iconografia 
curata da Ermanno Detti. 

Ha ragione Tina Achilli, nel 
saggio Intitolato Le maschere-

dell'eros, a chiedersi se il ro
manzo trasgressivo fosse con
servatore. Se quell'italiano do
vesse dire la sua, soggiunge
rebbe che le citazioni a memo
ria venivano da ceti differenti: 
Luciano Zuccoli era croce e 
delizia di una piccola borghe
sia che si era spinta, male, fino 
a D'Annunzio e si beava tra 
lussuriosi e divine fanciulle, 
Guido da Verona si divideva 
tra piccoli borghesi e proletari 
uniti nell'invito a sciogliere la 
treccia rivolto a Maria Madda
lena e a dichiarare amori ince
stuosi a colei che non si deve 
amare, Mariani era patrimonio 
di proletari antifascisti che ave
vano nascosto i suol libri con
fondendoli con quelli di Tol-
stoij e di Zola, e Pitigrilli, pro
tetto dall'Ora, che era la poli
zia segreta del fascismo, face
va affari con le sue dolicocefa-
le bionde fra i trentenni di 
allora, lettori delle Grandi fir
me. In verità, per quell'italiano 
era tutta roba vecchia. Il para
dosso alla Pitigrilli, che Tina 
Achilli vede bene come mec
canismo che imprimeva il rit

mo alla scrittura dell'autore di 
Cocaina, dava qualche brivido 
ad anziani giovanotti che pur 
ignorando Otto Weinlnger 
consideravano la donna un es
sere inferiore, o puttana o ca
sta consolatrice. Echi di Liberty 
e di Belle epoque si confonde
vano. Poi, si è detto, arrivarono 
gli americani (i romanzi) e ar
rivò Frank Capra coi New Deal. 
E anche gli echi si spensero. 

Sotto sotto, passò il roman
zo rosa, il più duraturo perchè 
più carico di contaminazioni, 
come osserva Silvana Ghiazza 
in Così donna mi piaci. Quan
do non si leggeva più il roman
zo trasgressivo, si leggeva tutta
via quello rosa, Delly, Barones
sa Orczy, Anna Vertua Gentile, 
Flavia Meno e Mura, Carola 
Prosperi, Milly Dandolo e la 
più grande: Liala. Quell'italia
no che poco fa ha detto la sua 
sulla letteratura erotica può te
stimoniare, all'occorrenza, di 
aver visto tra le mani di madri e 
sorelle maggiori i romanzi ro
sa. Fu il romanzo rosa a far 
muro contro I tentativi di con-

lamiruizioni fasciste. Si parla 
dello schema, della norma. 
Qualche breccia vi fu, ma il ro
sa rimase rosa, non diventò 
nero. Delly, che era materia 
d'importazione, si legge anco
ri). 

Dove fall) il fascismo? Falli là 
dove fallirono e continuano a 
fallire i regimi autoritari che 
hanno travagliato il secolo; fal
li, convinto che la massa fosse 
un vuoto da riempire di ideolo
gia (ma la massa non è tutto 
ciò che riempie un vuoto?), 
persuaso che le grandi masse 
popolari fossero materia da 
plasmar;. E quell'Io che la 
grande letteratura europea 
aveva scomposto, indagato, 
strappato a una vecchia con
cezione che lo voleva unitario 
e insondabile doveva ricom
porsi con le buone o con le 
cattive, con la letteratura o, 
perché no, con la galera. La ri
composizione, nelle intenzio
ni, doveva avvenire in quel Ca
po infallibile che è oggetto del 
saggio di Maria Pagliara sulle 
biografie del Duce. Il «valore 
magico» della scrittura veniva 
posto al servizio del racconto 
di una vita, upica e, splijaria.ee-
ciizloriaJe, nella quale il di
spetto, decadente'lo detta 
grande letfewtura era- rtcostf 
tuito e trasfigurato in Capo, in 
salvatore (ed ecco di nuovo la 
salvazione, la mania del seco
lo) . La biografia diventava cosi 
narrazione di un'avventura irri
petibile. L'esotismo Hn de sie
de t\ tramutava in epica impe
riale (si veda il saggio // ro
manzo coloniale della stessa 
Maria Pagliara), ma la materia, 
osserva la saggista, non veniva 
mai organizzata su «solide 
strutture romanzesche». Tutto 
finiva in un miserabile eroti
smo, in una Involontaria e per
ciò umoristica pornografia che 
dalla coppia oppositiva civiltà-
/barbunc, di per sé arbitraria, 
sprofondava spesso e volentie
ri nei paragoni donna/Africa e 
donna/animale. Di qui ai mille 
eroi da leggenda del saggio 
conclusivo ai Vanna Gazzola 
Slacchinl il passo è breve. 

Che cosa è rimasto di tante 
clamorose intenzioni? Niente. 
Il fascismo e gli altri regimi au
toritari non seppero o non vol
lero riconoscere la grande let
teratura, non seppero usare la 
letteratura di consumo che tro
varono e non riuscirono a 
crearne una nuova. 

I versi di Ben Jelloun sulla guerra 

Le ultime ceneri 
del Golfo 

NICOLA PANO 

• • La sabbia del deserto è 
diventata cenere. Cenere inco
lore che copre resti senza no
me: frammenti di una civiltà 
smarrita, svuotata di ragioni, 
calpestata. «Quando si alzerà il 
vento quelle ceneri / si an
dranno a posare sugli occhi 
dei vivi. / E quelli senza saper
ne niente / cammineranno 
trionfanti con un po' di morte / 
sul viso». Meritano un nome 
quelle ceneri e, se non un ri
tratto, almeno un abbozzo, un 
canto di morte. Per il popolo 
dei dimenticati sotto ie ceceri 
del Golfo, non ci sono state pa
rate colorate, non ci sono state 
celebrazioni spettacolari, non 
soliti esercizi di cattivo gusto, 
non mani di bambini che agi
tano bandierine di carta: 
Tahar Ben Jelloun, scrittore e 
poeta arabo-francese ha senti
to forte in sé l'urgenza di col
mare un vuoto pericoloso e ha 
composto parole in memoria 
di una tragedia trasformata in 
vuoto di memoria. Un lapsus 
finito sotto l'arco di trionfo: 
«C'è un dolore millenario che 
rende ridicolo il nostro respiro. 
Il poeta 6 colui che rischia sul
le parole. Le depone per poter 
respirare. Ma ciò non rende 
più tranquille le sue notti». 
Tahar Ben Jelloun ha compo
sto «a caldo» (tra febbraio e 
aprile scorsi) • un poema in ' 
prosa e ya^ili^mo,il^/e-. '.. 
montèe des cenoni che orala 
pkxolaitasa editrice il Melan
golo pubblica, nella traduzio
ne di Egi Volterrani e con il te
sto originale a fronte, con il ti
tolo Dalle ceneri (pagg.65 
.10.000). 

Tahar Ben Jelloun è arabo, il 
suo sguardo, dunque, è quello 
di un uomo che ha visto calpe
stata la propria memoria e la 
propria cultura da un'armata 
di giovanotti ben vestiti e dai 
nomi secchi e occidentali. Ma, 
pure, non risparmia (né ri
sparmiò al tempo della guer
ra) parole crude per chi dal
l'interno ha stritolato un popo
lo indifeso. Infila il suo dolore 
anche dentro Bagdad dove «la 
casa non è più dimora / è as
senza e silenzio. / Su una pa
rete / il ritratto del dittatore è 
ancora intatto / le mosche ci 
lasciano sopra i loro escre
menti». L'occupazione del 
poeta non 6 cantare i vinti o i 
vincitori perché di là dalle rese 
e gli armistizi, come sempre in 
una guerra hanno perso i po
poli. Ma in questa guerra solo 
un popolo ha perso: quello 

violentato nell'intimo della sua 
cultura. «Chi racconterà ai figli 
dei nostri figli / che la storia 
araba / non è più un racconto 
orientale, / Una storia d'amore 
e di giardino profumato, una 
passione dove la crudeltà / è 
un malinteso, dove la morte è 
pudica, / dove la vita è il canto 
delle quattro stagioni». 

Quest'angoscia, soprattutto, 
sale alta dalle pagine di Ben 
Jelloun: chi racconterà il pas
sato ai figli? Chi raccoglierà l'e
redità della diferenza? Già in 
un altro libro, Giorno di silen
zio a Tangeri, lo scrittore aveva 
concretizzato la sua ansia nei 
confronti di un futuro arabo 
sempre più contaminato, sem
pre più colonizzato. LI era un 
vecchio padre che al mondo 
chiedeva di essere lasciato so
lo con la morte senza dover fa
re i contri con i misteri di un fri
gorìfero, di una macchina; qui 
è 11 cantore del deserto (quel 
Moha folle e saggio già presen
te in tante altre opere di Ben 
Jelloun) a piangere la perdita 
della sua memoria. Confusa in 
una radio che vorrebbe tra
smettere la pvrola del Profeta. 

Ma, pure, questo libro è un 
apologo sulla guerra, su tutte 
le guerre che il mondo ricco e 
civile» ormai sa solo esportare 
lontano dalle proprie case per 
mietere onori dentro 1 ventuno 
rwlItcLdj^wsione. Chi ha 
vissuta aRA«t<Jel Golfo? Su 

chi d'artificio eVf is che non 
potevano oscurare gli scher
mi? La guerra non è altrove, 
ma dentro le singole coscienze 
di chi la riconosce nello sgo
mento di un ntratto, di un pa
rente morto, di una poesia mu
ta: questo mutismo forzato Ben 
Jelloun ha cercato di rompere 
per dare un nome ai suoi (ai 
nostri) fantasmi. Ma senza 
puntare l'indice inquisitorio 
sui portatori sani del male: da 
poeta, si è limitato a pone do
mande, a imporre (con le sue 
sole, pallide armi) la necessità 
di una risposta. «O Gente di Fe
de' / Voi che parlate di dignità 
e di coraggio / voi che parlate 
come dizionari / voi che 
ostentate la Legge e il Diritto / 
diteci se è dignità la nostra sot
toterra / corpi e anime confusi 
/ senza nome / senza date / 
ricchi delle nostre virtù postu
me / e di fiori selvatici sulle 
tombe presunte». Chi fornirà n-
sposta a questa richiesta? Chi 
abbandonerà i dizionari per 
recuperare la poesia? 

La confutazione del marxismo riguarda solo il suo fallimento storico 

Del Noce, metafisico a metà 
A circa due anni dalla sua morte, si toma a ridiscu
tere con particolare attenzione l'opera di Augusto 
Del Noce. Numerosi i convegni, i saggi e anche gli 
interventi giornalistici. È stato considerato un filoso
fo talora semplicemente fideista, tal'altra semplice
mente reazionario. Eppure il suo pensiero appare 
più ricco di queste schematizzazioni e più carico di 
contraddizioni. 

•NMCOURTI 

• i Nell'intento di portare un 
piccolo contributo alla cono
scenza del pensiero di Augu
sto Del Noce, trascrivo una let
tera che mi inviò il 18 settem
bre 1973, in risposta a due miei 
articoli sul pnncipio di non 
contraddizione In Aristotele, ' 
nel secondo dei quali sottoli
neavo il «valore teologico» di 
tale principio cioè la sua fun
zione fondatva nei confronti 
della teologia beninteso razio
nale, vale a dire della metafisi
ca. 

•Caro Bert', non so come 
scusarmi del ritardo con cui ti 
ringrazio del gentile dono dei 
tuoi scritti su* principio di non 
contraddizione. Ne sono entu
siasta. Naturalmente, non so-

*' no competente a giudicarli dal " 
punto di vis:a filologico, ma 
dal punto di vista speculativo 

confeimano e chiariscono 
quel che era la mia ipotesi. È 
stata per me una vera rigoriz-
zazionc in fatto di chiarezza. 
Sottolineo qualche frase del 
"valore teologico" (e qui Del 
Noce cita alcune mie afferma
zioni, secondo le quali la co
siddetta ontologia o metafisica 
generale coincide con una 
teologia razionale di tipo pro
blematico e dialettico, in cui la 
trascendenza dell'assoluto vie
ne dimostrata come l'unica 
ipotesi possibile emergente 
dalla confutazione di tutte le 
altre, e tale dimostrazione vie
ne a coincidere con la slessa 
difesa del pnncipio di non 
contraddizione attraverso l'au-
toconfutazione della sua nega-

- zione) «C'è da ripensare tutta 
la metafisica aristotelico-tomi-
stica in relazione a questo. 

E forse il nostro pensiero 
coincide anche in questo: l'evi
denza del principio di non 
contraddizione, In quanto è 
costituita dalla confutazione 
della propria negazione e non 
è un'intuizione immediata, tro
va oggi la riconferma dell'auto-
confutazione a sui si trova 
esposto, oggi, l'epilogo rivolu-
zionarìo-ateo del pensiero im
manentistico. Qualcosa a que
sto riguardo avevo sonito nello 
schema di relazione proposto 
l'anno scorso a Gallarate (sul 
concetto di rivoluzione), che 
forse avrai visto. Mi piacerebbe 
avere una qualche volta l'oc
casione di parlarne con te; sci 
Ira i pochissimi con cui potrei 
farlo». 

Il rinvio riguarda gli atti del 
XXVII contegno di Gallarate. 
svoltosi nel 1972, pubblicati 
dalla Morcelliana nel 1973 sot
to il titolo Tradizione e rivolu
zione, dove Del Noce scrive: 
•Posto dunque che II pensiero 
rivoluzionario possa essere 
soggetto a una critica rigorosa, 
che ne mostri l'inevitabile de
composizione, verranno ntro-
vati, insieme, il valore ontologi
co del principio di non con
traddizione e il tema del pec
calo (...). Il principio di non 
contraddizione vine ritrovato 
esattamente nella forma in cui 
può essere ritrovato; non pro

vato direttamente, ma solo ne
gativamente, attraverso l'auto-
conlutazione (la critica inter
na) dell'avversario, nel che è 
da ravvisare il fondamento del 
carattere storico della filosofia» 
(p.27). 

La lettera contiene, a mio 
avviso, due informazioni inte
ressanti. La prima è che Del 
Noce avrebbe gradito, per la 
metafisica che egli chiama 
•aristotelico-tomistica», - una 
formulazione di tipo dialettico, 
sia pure nel senso antico del ' 
termine «dialettica», cioè come 
arte della confutazione. Que
sta esigenza cspnme, mi sem
bra, una insofferenza per l'ap
parato assiomatico-deduttivo 
proprio della Scolastica e, a 
suo modo, un bisogno di mo
dernizzazione, o almeno di ri
formulazione, della metafisica, 
tanto più significativo in un fi
losolo noto soprattutto come 
avversario della modernità. Es
sa nvcla inoltre una considera
zione per la logica del tutto 
inattesa in un pensatore consi
derato a volte un semplice1 fi
deista alla Chestov o un sem
plice reazionario alla De Mai-
stre. 

La seconda informazione, 
" più importante, è che Del No
ce identificava la dissoluzione 
storica del marxismo, da lui 

notoriamente considerato l'e
pilogo estremo del pensiero 
immanentistico ed ateo, con 
un'autoconfutazione analoga 
a quella per mezzo di cui viene 
distrutta, nel famoso argomen
to aristotelico, la negazione 
del principio di non contraddi
zione. La cosa è interessante 
perché implica l'Identificazio
ne fra il processo storico di svi
luppo di una filosofia ed il pro
cesso logico di un'argomenta
zione dialettica, intesa sempre 
nel senso antico del termine. 
Qui siamo ben al di la, a mio 
avviso, di quella che Mathieu 
chiamò la «storiografia specu
lativa» di Del Noce, perché sia
mo in presenza di una specie 
di storicismo rovesciato, cioè 
di una concezione che da un 
lato ammette la coincidenza 
fra logica e storia e dall'altro se 
ne serve per confutare lo stes
so storicismo. 

Vorrei tuttavia osservare 
che, se una simile confutazio
ne del marxismo è ineccepibi
le dal punto di vista di quest'ul
timo, perché 11 marxismo è ap
punto una forma di storicismo, 
cioè di identificazione fra logi
ca e storia, ovvero fra verità e 
prassi, essa non è invece suffi
ciente dal punto di vista della 
metafisica classica, per la qua
le un fallimento storico non 
rappresenta necessariamente 

Una foto de! Kìosoto Augusto Od Noce: 
il suo pensiero, recentemente, 
è stato oggetto di motte, 
nuove attenzioni attraverso Doti e convegni 

un errore teorico. In una posi
zione non storicista infatti un 
fallimento storico non significa 
nulla di più che un fatto e non 
esclude la possibilità di suc
cesso in un tentativo ulteriore. 
Mi sembra, insomma, che la 
dimostrazione del principio di 
non contraddizione attraverso 
l'autoconfutazionc della sua 
negazione, e la convalida della 
metafisica in essa contenuta, 
conservi una forza logica in
comparabilmente maggiore dì 
qualsiasi conlutazione storica. 
Ma per degli storicisti, quali so
no ancora nella maggior parte 
gli uomini di cultura italiani, la 

confut.izione stonca è molto 
più impressionante. 

Merita di essere segnalato, 
infine, il seguito dell'intervento 
di Del Noce al convegno di 
Gallarate, perchè esso vede 
l'autoconfutazione del marxi
smo nel fallimento della conte
stazione sessantottesca - allo
ra il crollo del muro di Berlino 
era inimmaginabile - e nel 
trionfo, su di essa, dello «spirito 
borghese», cioè della «società 
opulentc-lecnologica», del 
quale i marxismo voleva esse
re il definitivo superamento. 
L'espressione più emblemati
ca di questo trionfo sarebbe, 

secondo Del Noce, la riscoper
ta di Heidegger, pensatore bor
ghese per eccellenza, perchè 
•lasciando essere l'essere», la
scia che le cose restino come 
sono, cioè che la società opu-
lente-tecnologica abbia la me
glio sull'uomo. Heidegger è, 
per Del Noce, il tipico filosofo 
post-marxista, nel senso che 
presuppone la dissoluzione, 
affermata dal marxismo, di tut
ta la filosofia precedente, iden
tificata sommariamente nella 
metafisica (op.cit., pp.51-53). 

Qui Del Noce ricorda l'in
fluenza esercitata su Essere e 
tempo da Storia e coscienza di 
classe di Lukàcs e paragona lo 
heideggerismo ad una forma 
di gnosi, cioè ad un sapere che 
pretende di dare la salvezza 
senza Dio, cosi come era una 
forma di gnosi il marxismo. 
L'attuale trionfo di Heidegger, 
quindi, non è altro che la rivin
cita della gnosi speculativa sul
la gnosi rivoluzionaria. Nei 
confronti di esso, afferma Del 
Noce, è mancata una valida re
sistenza da parte del pensiero 
metafisico, perchè i pensatori 
di orientamento metafisico 
hanno generalmente guardato 
a Heidegger, senza rendersi 
conto che la filosofia heideg
geriana era condizionata dal 
marxismo nella negazione di 
tutte le filosofie precedenti, 

compresa la metafisica. «La fi
losofia di tipo heideggeriano -
scrive Del Noce - "alloggia" 
oggi, nella società tecnocrati
ca, servendo al prezioso com
pito di bloccare il ritorno alla 
teologia e alla metafisica clas
siche». 

In questa analisi, che antici
pa di quasi ventanni la descri
zione della situazione odierna, 
Del Noce non parteggia certa
mente per Heidegger, benché 
lo consideri trionfatore del 
marxismo, bensì sia per quella 
metafisica che Heidegger cre
de superata solo perchè tale 
l'ha dichiarata Marx nel mo
mento-in cui ha preteso di ri
solverla nella prassi rivoluzio
naria. Se si volesse continuare 
ad applicare l'analogia con 
l'argomentazione a difesa del 
principio di non contraddizio
ne, si potrebbe affermare che 
l'esito heideggeriano del mar
xismo corrisponde all'insensa
tezza in cui cade la negazione 
di quel principio quando pre
tende di mantenersi in essere, 
dimostrando in tal modo che 
l'unica posizione sensata è 
quella della metafisica. Ma 
quest'ultima, come Ilo già det
to, non si accontenta di conva
lide storicistiche e pretende 
più valide argomentazioni lo
giche. 
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